Anno A – 25 domenica ordinaria    Mt. 20, 1-16
I miei pensieri non sono i vostri pensieri

C – Se siamo sinceri con noi stessi, scopriamo che troppe volte camminiamo su strade che non sono quelle di Dio. 

- Signore Gesù, che nella tua parola ci ricordi come i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri e le sue vie non sono le nostre vie, perdona la nostra incapacità di convertirci. [Signore, pietà!]  
- Cristo Gesù, che ci hai rivelato il volto del Padre nell’amore verso tutti, perdona la nostra insensibilità. [Cristo,pietà!]  
- Signore Gesù, che ci inviti a far nostra la tua giustizia, a essere capaci di comprensione e solidarietà, perdona le nostre ingiustizie. [Signore, pietà!]  
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· Cercate il Signore" ci invita la 1ª Lettura; nel Vangelo è detto, invece, che noi siamo i "cercati" dal Signore. Il problema dell’uomo è farsi trovare, per cui il padrone, Dio, deve uscire a tutte le ore. L’offerta della salvezza non è una grazia gratuita, ma deve essere preceduta ed accompagnata da un cambiamento di mentalità, dalla voglia di lasciarci cercare dal Signore..
·  È necessario farsi trovare, come dice Gesù, o ritornare a Dio.
·  Allora egli si rivelerà "largo nel perdono" e ci farà essere persone riconciliate. Il criterio nuovo della giustizia è quello della bontà e della misericordia. È la libertà dell’Amore.
·  Il nostro agire da figli di Dio deve essere quello  del disinteresse e della gratuità nel lavoro per il Regno, in risposta all'iniziativa gratuita del Padre che dona la salvezza. 
· Dobbiamo lasciarci trasformare e imparare a guardare e giudicare avvenimenti e persone con l'occhio buono di Dio: ci sforziamo di fare ogni cosa per piacere a Dio, senza preoccuparci dei nostri meriti e dei nostri interessi; cerchiamo di scoprire ciò che gli altri fanno di bene nella vigna del Signore; impariamo a guardare anche coloro che non professano la nostra fede religiosa come altrettanti operai che il Padre può invitare a qualunque ora nella vigna del Regno.

· La logica di Dio sovverte i criteri del mondo. Mentre il mondo privilegia i forti, Dio sceglie i deboli; mentre il mondo onora chi dimostra il suo potere, Dio ritiene degno di stima e sceglie chi è disprezzato; Dio fa più festa per il peccatore che si converte che per il giusto, al sicuro nel suo onorato recinto.

· La parabola dei lavoratori chiamati a diverse ore del giorno a lavorare nella vigna assume nel Vangelo di oggi un preciso significato: fa capire quali siano i criteri del Regno di Dio che Gesù va annunciando, mostrando la distanza tra i criteri di Dio e i criteri degli uomini.
·  Anche per il profeta, nella Prima Lettura Dio lo si incontra  solo nell’atteggiamento della fede, che è ricerca e non sicurezza, attesa e non un fai-da-te.
·  Nella Seconda Lettura, Paolo comunica la sua gioia di appartenere a Cristo, di essere suo testimone. Essa chiede anche alla Comunità cristiana di oggi di vivere nella gioia la scelta di seguire Cristo, nel segno di un servizio obbediente.
·  Il rimprovero fondamentale che viene fatto al padrone della vigna (Dio) è la sua mancanza di giustizia, rimprovero già formulato dal figlio maggiore al padre della parabola della misericordia rimprovero dei “buoni” Giudei nel sentire la dottrina della retribuzione (Ez 18,25-29), rimprovero di Giona per il perdono accordato da Dio a Ninive pagana (Gio 4,2). In ognuno di questi casi, i testi oppongono alla giustizia di Dio, concepita alla maniera degli uomini, il Suo comportamento misericordioso, nuovo per gli uomini (Lc 15,1-2). A questa obiezione Cristo risponde che il padrone della vigna è “giusto” (alla maniera umana) coi primi, poiché dà loro ciò che era stato convenuto, ed è “giusto” con gli ultimi (alla maniera divina), perché vuol dare la salvezza a tutti suoi figli.
·  Afferma, poi, il primato della bontà di Dio: la Sua maniera di agire non contrasta con la giustizia umana, ma la supera totalmente nell’amore. Di conseguenza il patto concluso fra il padrone della vigna e i suoi operai si presenta come un’immagine dell’alleanza fra Dio e i suoi, alleanza che non ha alcun rapporto con il contratto “do ut des” che i Giudei volevano trovarvi, ma è un atto gratuito di Dio (Dt 7,7-10; 4,731). Applicando una giustizia ai primi e un’altra agli ultimi, Dio vuole prima di tutto attestare il suo amore per gli uni e per gli altri, tenendo conto delle diverse situazioni in cui ciascuno si trova. 
· «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie» (Prima Lettura).
·  La logica di Dio è diversa da quella degli uomini, talora, anzi, opposta ed inconciliabile con essa, comunque superiore sempre. Spesso quello che per l’uomo è guadagno, per Dio è perdita; e quello che per l’uomo sta al primo posto, per Dio viene all’ultimo. La Parola di Dio, il Suo giudizio comportano un radicale rovesciamento di valori: i primi sono gli ultimi (Vangelo); i beati sono quelli che piangono; i veri ricchi sono quelli che abbandonano ogni cosa; chi vuol salvare la propria vita la perde... La legge del Regno sembra essere il paradosso, l’inedito, l’inatteso. Dio sceglie le cose deboli e disprezzabili di questo mondo per confondere le forti e le stimabili. Non sceglie il primo ma l’ultimo, non il giusto ma il peccatore, non il sano ma l’ammalato. Fa più festa per la pecorella smarrita e ritrovata che non per le novantanove al sicuro nel chiuso. Il Dio cristiano è l’assolutamente-Altro, l’imprevedibile. 
· Ma c’è un tratto del volto di Dio che Gesù ha rivelato con chiarezza e insistenza senza uguali; la preferenza data ai poveri, agli umili, agli ultimi. Essi, a contatto con la benevolenza gratuita e preveniente di Dio, sono destinati ad essere i primi, i ricchi, gli eletti. 
· Non bisogna dimenticare l’avventura del popolo ebraico che da primo divenne ultimo, da eletto divenne temporaneamente respinto. La parabola di Gesù conserva il suo valore di monito anche per tutti i cristiani, che sono già entrati a far parte del Regno, perché anche per essi vi è il pericolo di assumere l’atteggiamento dei primi chiamati e di dimenticare che quanto hanno è solo dono.
· La parabola evangelica odierna mette a fuoco in maniera sorprendente un capitolo caratteristico della relazione umana con il Signore: non è tanto l’uomo a cercare e a scegliere Dio quale riferimento della sua esistenza, quanto piuttosto è Dio che, quale “padrone della vigna”, assume e coinvolge l’uomo, assegnando a ciascuno un settore e una parte  del suo progetto, sul quale operare con fedeltà di “servo” (o, meglio dire, “figlio”!). Quanto poi alla “retribuzione”, a sera - sta qui la novità più sconcertante - essa non è fatta secondo meriti o diritti acquisiti! 
· Più che di retribuzione, si tratta di gratuita e generosa ricompensa (o riconoscimento) da parte del padrone. Regno di cieli può essere considerata la sentenza sapienziale con la quale l’evangelista Matteo mira a racchiudere e includere tutto il nostro testo parabolico: «Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi»  attirati ogni volta che ci si lascia guidare da autentico ascolto della Parola biblica del Signore.

· La Celebrazione Eucaristica è una chiamata e un invio: chiamata a raggiungere il Signore, invio nel mondo, nella vita, per lavorare al suo servizio. L’Eucaristia accoglie la nostra partecipazione al sacrificio, all’undicesima ora, ma sappiamo che soltanto Gesù ha sopportato il peso del giorno e del caldo. L’Eucaristia ci ottiene la garanzia della vera ricompensa: il Signore stesso che si dona a tutti, santi e peccatori.
·  Accogliamo allora l’invito di S. Paolo:”Comportatevi dunque in modo degno del Vangelo di Cristo.”
 «Andate anche voi nella mia vigna, cioè datevi da fare per fare molti frutti di bene” 

La Messa è finita e andate in pace!   T - Rendiamo grazie a Dio.
PREGHIERA

 Devo dirti, o Gesù, mio Dio, che, a prima vista, questa pagina evangelica mi lascia sorpreso e allibito:com’è possibile, mi chiedo, che tu, Giustizia infinita,paghi chi lavora per un giorno intero e chi per pochi minuti, con lo stesso stipendio?È antisindacale. È ingiusto.

E cerco così spiegazioni edulcorate per cercare di difendere la “tua” giustizia.

Poi, il tuo Spirito mi apre il cuore e allora comprendo con gioia che ciò che Tu offri non è l’umile paga per il pane di ogni giorno, per il quale basta la salute e la buona volontà, ma la salvezza eterna, il paradiso.  E lì non ci sono primi o ultimi.

Ci sono solo i salvati dal tuo amore misericordioso. Da Maria, tua e nostra madre,all’ultimo peccatore che ti ha sussurrato con fede:«Ricordati di me nel tuo regno». 

E tu pieno di gioia per il figlio salvato all’ultimo rispondi: «Oggi sarai con me in paradiso».

O Signore, ricordalo sempre a tutti e soprattutto a me, perché ho ancora un cuore di pietra.
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Se vuoi approfondire…….
.

 . La parabola di oggi racconta un fatto abi​tuale in Palestina (e ancora in molti paesi del Sud Ita​lia): un padrone va in piazza ad assumere alcuni brac​cianti per la vendemmia.
. Una scena normale, in apparenza. L'anormalità, sem​mai, sta nel padrone, che si ostina - fino alle cinque del pomeriggio! - a dare lavoro ai disoccupati. Torna in piaz​za per far lavorare anche solo un'ora i più disperati. Alla fine della giornata accade il fattaccio.
 Il padrone, lo avete ascoltato, ha pattuito con i primi la pa​ga di un denaro per la giornata di lavoro. Un buon prez​zo, il giusto, ci dicono gli storici.
. Al momento della paga inizia a pagare gli ultimi, quel​li che hanno lavorato solo un'ora e - sorpresa! - da lo​ro un denaro. A quella vista, gli operai della prima ora gongolano e pensano: a noi darà di più.
. Ma, quand'è il loro turno, restano di sale; come pat​tuito anch'essi ricevono un denaro di paga. A questo punto tutti ci aspetteremmo che di​cano al padrone: «Dacci di più!», come avevano pensato.
. Invece chiedono che agli ultimi sia dato di meno. Non dicono ciò che pensano, non vogliono fare la fi​gura dei taccagni: tanto era stato pattuito. 

. Vogliono fa​re i giusti, mascherando la loro piccineria dietro un nobile sentimento e una questione di principio.
 Un denaro è considerato il salario minimo giornalie​ro per far vivere una famiglia palestinese ai tempi di Gesù.
. È come se i primi chiedessero la morte degli ultimi, facendo dar loro una paga inferiore alla sopravvivenza.
. Dietro una questione di giustizia si nasconde, come spesso accade, una meschinità assoluta.
Il padrone si urta, e fa bene. Lui è buono, non sciocco.
. È buono, e quindi giusto, e svela la malvagità nasco​sta dei primi operai.
. È sconcertato il padrone: il suo gesto - nobile, di​gnitoso, signorile - di far lavorare un'ora soltanto per mantenere qualche famiglia in più, senza fare elemosi​ne, senza umiliare adulti volenterosi, è interpretato co​me una debolezza.
. Nessuno nota questa generosità, l'avidità prende il sopravvento. Che paga ci aspetta alla fine della nostra giornata lavorativa? Che visione abbiamo del premio che il Signore ci ri​serva?
. Alcuni pensano: compio più o meno i miei doveri re​ligiosi, non faccio del male, non uccido, quindi alla fine ci sarà il denaro di ricompensa. In un certo senso mi "merito" il paradiso.
 Non è, però, ambiguo questo termine? Davvero pos​siamo "meritare" la presenza di Dio? O non è più giusto dire che il Signore gratuitamente riempie il nostro cuore e che a noi, semmai, spetta di preparare il cuore a riceverlo?
. Gli operai della prima ora, come i figli del Padre pro​digo, non hanno colto con chi hanno a che fare. Han​no ridotto la loro fede a fatica e sudore per interesse personale.
 Di più: guardano con sospetto gli altri, quasi con​correnti dei loro privilegi. 
Non è così per chi ha colto la luce del vangelo. Stupiti, abbagliati dalla bontà del padrone, gioiamo per la grazia di poter lavorare nella vigna, gioiamo per la possibilità che altri fratelli, anche all'ultimo, possano accogliere la grazia che ci ha trasformato.
. La bontà di Dio contagi la nostra vita, in modo da rendere la nostra giornata lavorativa, sin d'ora, imma​gine di quella gioia che il Signore riverserà nei nostri cuori forgiati dalla fatica dell'amore.
. Il nostro Dio, mite e umile di cuore, che per primo ha vissuto questa parabola dall'albero della croce acco​gliendo il buon ladrone, ci faccia uscire dalle ristret​tezze di una fede "sindacale" per percepire, almeno un poco, quale braciere d'amore e di bontà è il suo cuore...
. Ancora una volta il Dio di Gesù ci sconcerta: le sue vie non sono le nostre vie, le sovrastano, quanto la croce e il dono sovrastano la logica.
. Istintivamente, mi sento solidale con gli operai della prima ora: non è giusto dare la medesima paga a chi lavo​ra molto e a chi poco. Non è giusto, se al centro di tutto metto il denaro e le leggi dell'economia. 

. Ma se mi lascio provocare da questa parabola, se, come Dio, al centro metto non il denaro, ma l'uomo; non la produttività, ma la persona; se metto al centro quell'uomo concreto, un brac​ciante senza terra, disoccupato, con i suoi figli che hanno fame, che aspettano la sua paga per far tacere il gemito del ventre affamato, allora non posso mormorare contro chi intende assicurare la vita d'altri oltre alla mia.
. La parabola c'invita a conquistare lo sguardo di Dio: se l'operaio dell'ultima ora lo guarda con bontà, se lo vedo cioè come un amico, non come un rivale, se lo guardo come mio fratello, non come un avversario, allora gioisco con lui della paga piena, non mi sento defraudato, mi ral​legro con il mio amico, faccio festa con mio fratello e ci sentiamo entrambi più ricchi.
. Questione di bontà. Che, impietosamente, svela la grettezza del nostro cuore; che si sente impoverito se altri rice​vono quanto me, umiliato se altri sono resi uguali a me; che vuole essere sempre uno della prima ora, superiore agli altri, che non gode del bene che si diffonde, che non sa gioire della fortuna toccata ad altri.
. Eppure, se Dio è andato oltre il contratto con gli ultimi, non poteva farlo anche con i primi, che meritavano di più? 

. Lo sconcerto verso l'agire di Dio dipende dal posto che ci attribuiamo in questa parabola. Se ci stimiamo lavoratori instancabili della prima ora, cristiani esemplari, che danno a Dio impegno e fatica, che pretendono perché, pensano, Dio e la sua benevolenza si devono meritare, allora pos​siamo essere urtati dalla larghezza di Dio. Così fecero i farisei.
. Se invece con umiltà, con verità, mi metto tra gli ultimi operai, tra i servi inutili, accanto ai peccatori, alla  Maddalena e al buon ladrone, se conto non sui miei meriti ma sulla bontà di Dio, allora la parabola mi rivela il segreto della speranza: Dio è buono.
 “Ti dispiace che io sia buono?” 

. No, non mi dispiace, per​ché quell'operaio dell'ultima ora sono io, Signore, un po' ozioso, un po' bisognoso. No, non mi dispiace, perché spesso non ho la forza di portare il peso della giornata e del caldo.
. Vieni a cercarmi anche se si è fatto tardi. Non mi dispia​ce che tu sia buono. Anzi, sono felice di avere un Dio così, che urge così contro le pareti meschine del mio cuore fari​seo, contro il povero dialetto dell'anima perché diventi, finalmente, la lingua di Dio.
Signore, la tua giustizia è amore; la tua fedeltà è grande. 

Tu ci doni una gioia immensa, 

se noi riusciamo a comprendere il grande onore che ci fai 

nel chiamarci a lavorare con te, nella tua vigna.

Apri il cuore e la mente a comprendere questa grande occasione 

che Gesù ci offre perché possiamo essere felici. 

Anche noi abbiamo la possibilità di rendere felici

 le persone con cui viviamo, 

a cominciare dai genitori, fratelli, nonni. 

Aiutaci a lavorare con te per la gioia di tutti.

.  A tutte le ore il Signore viene a cercarmi. Sa dove trovarmi, conosce la mia disponibilità e mi chiama a lavorare per lui. Non si stanca di uscire per recarsi nella piazza dell'attesa dove gli uomini vanno per essere accostati. Questa modalità di incontro ci fa intuire come andare verso di Lui. Se invece che andare in piazza tu resti a casa tua, la vigna resta senza la tua presenza e tu non vedrai il Signore. Quel tratto di strada è necessario che tu lo faccia, per conto tuo, spinto dal desiderio di dare un senso ai tuoi giorni. Sta a te muoverti per andare nel consesso degli uomini. Puoi andare a qualsiasi ora, verrà sempre a cercarti... Ricorda che ti sarà dato in eccedenza, non tanto quanto avrai "meritato" per ciò che hai fatto, ma per come avrai vissuto l'attesa dell'incontro con la Vita!

Signore, ho ascoltato la tua voce, la tua parola; ora voglio tacere, con il cuore e con la mente, perché solo nel silenzio si realizza il vero ascolto, che cambia la mia vita, dal di dentro, dalle profondità. Aiutami, o Dio nascosto, Dio silenzioso e amoroso. Questo silenzio mi conduca nel tuo regno, nella tua casa, nella tua vigna, là dove l’unica ricompensa desiderata e bramata lungo tutta la giornata, tutta la vita, sei Tu stesso.  
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Testimonianza

Con l'aria che tira nel mondo dell'economia, quel padrone della parabola non è esempio da imitare. Anzi. Chi lavora otto ore non può ricever la paga di chi ha sudato un'ora sola. Se nelle fabbriche si ragionasse così, addio profitti. Nemmeno i sindacati ci starebbero. Chi più lavora più guadagna: questa è la legge che regola il mondo. Fuori di lì è il caos, l'ingiustizia, l'istigazione alla pigrizia.
Gesù ha un'altra ricetta, indifferente alle Confindustrie, agli Autonomi e ai Cobas, perché non riguarda l'economia, bensì l'anima. Ma chissà che non sia una buona idea anche per politici, banchieri, finanzieri e faccendieri. Dunque, ecco di che si tratta. 
Mio Padre, dice Gesù, è come quel padrone; in due parole: è buono e leale.
 Quando fa un patto con un uomo cerca per l'uomo la felicità, non il tornaconto. 
Offre a tutti il suo Regno, non vuole che nessuno vada perduto. 
Accoglie chi lo ha amato per una vita, ma non scaccia chi lo ha  implorato nell'ultimo istante. Anzi - e arrabbiatevi pure - fa più festa per un peccatore pentito che per un giusto che gli è sempre stato vicino. Vale a dire: un delinquente incallito e riconosciuto potrebbe entrar in Paradiso prima di madre Teresa. O almeno insieme a lei, che ne sarebbe stata contenta. Ma Signore, con tutto il rispetto, che follia è mai questa?
 Allora a che serve amare, servire, pregare e soffrire per il tuo nome? 
Un gran numero di bravi cristiani che tutto accetta, gradisce e riverisce, a questa logica invece si ribella, sventolando la parola d'ordine: "E io, allora?".
Ecco il punto: io. E Gesù risponde: il vostro errore è questo pronome, che vi fa mettere il naso nelle cose e nelle coscienze degli altri, del vostro prossimo. Perché volete sbarrare la porta del mio regno? Accontentatevi di entrarci, non pretendete che io lasci fuori chi volete voi. Sfiancatevi per il regno fin dalla prima ora della vostra vita, siate coerenti fino all'istante estremo: non perderete la vostra paga. Ma non confrontatela con quella dei vostri fratelli, perché la loro forza contrattuale è la mia Parola. Dipende solo da me la misura, e io non faccio ingiustizie. Dando a loro non tolgo nulla a voi. Non siate invidiosi del bene altrui, ma badate solo al vostro. (Oppure volete vedervi intorno tanti dannati senza rimedio, per dar risalto alla vostra fedeltà?). Brava la mia gente, fate il bene e non angustiatevi se anche altri lo fanno, anzi, ringraziate il cielo che ci siano tanti uomini buoni. L'amore non è una gara a punti, una corsa da vincere a tutti i costi.
 Possono vincerla tutti. Madre Teresa non si è domandata se nel mio Regno siederà in tribuna centrale o in curva. Dite come lei: "Ciò che faccio è tanto; ma è solo una goccia nell'oceano. Però se non ci fosse, all'oceano mancherebbe una goccia".
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